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Coi ch'a 's ’nlevò senssa atacament
A la Mare, a la Nona, a la Famija 
Sòn refratari a tuti li sentiment,
E a l’ an ’l cheur pi pcit che la furmia.

Për lôr la Religion l’è n'utfipia,
La Patria na cosa incóncludent,
La fômna a l’è ’l caprissi d’un moment 
E l'amicissia na cretineria.

T u t lon ch'a l’à prófum d’ona memoria, 
Na caressa,... na lagrima,... na fior,.. 
Lôr a l’an mai savu cosa ch’a sia !

»*♦

L’entusiasmô a lô treuvo ’n ’t la baldoria ! -
- Che Religion?... Che Patria?... Che A m or?... 
Ecco '1 tempio 'd la vita : « L'ôstaria 1 1 1 »

Ottobre 1931. Brut e bòn.
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L E  M I E  M E M O R I E
P a r l a  i l  ’ M O R O

Beli, siccome a qualcuno salta talora 
il grillo di narrare vita e miracoli del 
sotaoscritto, sopra quei periodici fogli 
di carta clie si chiamano g, ornali, mi 
s,.a concesso di raccontare una volta 
tanto io medesimo la mia genuina sto­
ica più die centenaria.

Naturalmente sarà fatta all’uso dei 
mori, con tanto' di faccia tosta, come 
u eli moda fra i miei simili, ma non e 
detto che non possa piacere a qual­
cuno.

il inique, se qualcuno vuole accomo­
darsi venga, cioè salga, cioè si arram­
picili fin quassù e v.edrà scritto il mio 
aito-di nascita, secondo l'uso del tem­
pi,, in buon latino.

Sono poche parole è vero, ma ce n’è 
auuastanza,

Oggi si è più verbosi, io però con­
sent) \if buon, uso antico e non parlo 
die ogni mezz’ora e solo a scatti e an­
cora con le mani, perchè sono convinto 
cnc parlar con le mani sia assai me­
glio che ragionar coi piedi.

Torniamo a bomba: il mio atto di 
nascita è cosi concepito: «Mondmus
civis fudit - anno 1798 », il che, in lin­
gua moderna, vuol dire : « IL coneitta- 
tlfuiio Mondino fuse nell’anno 179S ».

Se poi volete scendere piu giù e 
frugare fra i libroni delTarciiivio par­
i-occhiaie, avuto il permesso da chi di 
dovere, voi completerete Je notizie 
così; «If cittadino Matteo Mondino co­
struì l ’orologio «il Moro» e lo pose in 
movimento nel 1798, ricevendone i l . 
compenso nei 18U1 m quattro rate di 
L. 422, essendo stata ridotta la nota 
presentata di L, 3574 in L. 1709, per 
ia promessa fatta dai Mondino eli ue- 
nciicare la sua Chiesa Parrocchiale.

Per ehi vuole saper di più aggiunge­
rò che fu costruito nell attuale Via 
Beccaria, allora Via Torino, ni casa 
Tornatis dove il Mondino aveva Po fili­
cina,

Questa casa è la prima di destra co­
minciando da Piazza S, Carlo e chissà 
die nell'attuale salumeria non resti 
qualche ricordo del mio primo domici­
lio.

ri Matteo Mondino, « lo mio mae­
stro, io mio autore » dal quale voi ave­
s t e  « n bravo Moro die vi rece onore» 
nacque nei 1745 e mori nel 1832 e fu 
al suo tempo stimato il primo meccani- 
io di Europa.

r  u muiLu ni relazione coi celebre n~ 
sico Uio. Battista Beccaria, di circa 
uent a anui più vecchio.

u  lai uomemeo Botto scriveva nei 
lc42 au una rivista settimanale tori­
nese (Museo scientifico letterario ed ar­
tistico, stai». Tip. lontana, 12■111-1842;, 
die U Matteo Mondino tu  discepolo 
«nel celebre (cito le parole testuali; 
metro Beocana ». ma io credo volesse 
parlare del tisico Uio. Battista perche 
nel mio archivio privato non trovo al­
cun Pietro Beccaria divenuto veramen­
te celebre.

Perdonatemi! se vi riporto una parte 
della relazione del sopradetto Domeni­
co Botto : credo vi possa interessare.

« Dovete dunque sapere che in Mon­
davi, m un sobborgo denominato Breo, 
Inivvi tuia piazza che toglie il nome ■ 
dal medesimo sobborgo, e forma tir se 
un parallelogrammo, un lato dei quale 
è la fan'lata di una Chiesa, gli altri tre 
sono palagi, Sulla parete di quello elio 
è alia destra delia Chiosa è dipinto 
eon tutti i meridiani un bellissimo oro­
logio a sole, .1 cui gnomone è fisso nef 
becco di una fenice.

« Alla destra doii’oroiogi.o yedesi il 
ritrailo di quel grande Mondovita Pie­
tro (e questo è un errore) Beccaria 
colà posto, mi fu detto, in segno di sti- 

. ma e di gratitudine dall’autore deli'oro- 
log/io, suo degnissimo allievo ; alla si- 
ìustira poi havvi una pittura rappresen­
tante un astronomo che, armato roc­
chio di glosso e lungo canocchiale, 
appunta là nei cielo una stella, non al­
trimenti che farebbe cbhtro un lon­
tano uocello un cacciatore ; e sotto que­
s t’uomo, eh’è tutt'occhi ad osservar la 
stella leggonsi, non so con quanta pro­
prietà, questi versi:

L ’immenso del di tanti cerchi onusto
Vuol misurar con oricalco angusto.
11 Domenico Botto s’indugia poi a 

raccontare le meraviglie del mio tro- 
. no sino ad oggi immutato, del mio ve­
stito fino a ieri a striscio nere su fon­
do rosso, del; inio lavoro paziente e 
incessante, nonché la curiosità che su-' 
scitavo e suscito nei forestieri^ die vç.

do ancora molto sovente eoi naso in 
su e gii ocelli stralunati mentre io 
guardo tutti, dall’alto in basso.

A quei tempi correvo fin nei prover­
bi ilei popolo e non di rado, ad uno, 
lasciato a mani vuote d|i ciò che tanto 
sperava si diceva sul muso un signi­
ficativo : « Ti, beica T moro ! ».

Persino in poesia allora si parlava 
di me e eon quale vena ! ' ,

Me ne attribuivano, è vero, d ogni 
colore, ma io li compativo, e lasciavo 
fare.

Sentite ad esempio questa che fu 
stampata a Torino nel 1842 e pare 
opera di un prete.

Sordo son io in no  di lume, inerte,
K  i itigri scuoto pur con questa mano : 
Straniti' qua venni da région deserte,
Eppur non tengo questo seggio invano;
Chè quando m'ulzo fo le genti accorte,
Che tur tien dietro a gran passi ta morie.

Ndta Ut Zolfo,' quella bestia trarmi 
Tenta in tu  vimu e non s'avvede, stolta ! 
une meco pugna con m uta  armi ;
(site col ai giorno e sol Uugti occhi è accolta 
±ju acuii umili a sua, munir'io aintorno 
Tartu agli uccin a agli orecchi e notte e giorno

Simili ad essa in tutto l’orbe sparse 
Molte ne vedi, a me siinil nessuno :
Ln Ureo la genie, che di amor sempr'urse 
Ter me, piu tu ulto mi locò d ’ognuno 
Vci ùanu, e u lece onde onorato desio sia:  
Vedi se granile non è l’opra mia.

Me lo straniero di stupor rapito 
Me guarita il eu tua in con gran sio,
Il cumula die nel pensici' scolpilo 
Va tango tempo hit gui t!uff elio mio. 
Venor, se enigma il mio parlar li pure, 
Vieni a vedermi, e lo saprai spiegare.

Dopo la lesta dell'uva
La seconda festa dell’uva è passata, 

mostrando (in confronto delia prima 
elle pure nella sua improvvisazione 
era oene musetta) tutto uno sviluppo 
die merata di essere segnalato per gli 
scopi iche la festa si propone.

Scopi non ancora bene intesi da 
tutti.;- dato che ci è occorso sentire 
mormorare da quatcuno; perchè Vii- 
lanova e Vieoforte hanno -pesj qual­
che centinaio di.lire ad addobbare un 
carro per fare la festa a lVlondovi, 
anziché combinare sui luogo qualcosa 
clic valesse ad attirare gente ai loro
esercizi.

Questa della festa dell’uva ridotta 
ad una baldoria a profitto degù eser­
centi e la più amena trovata tu gente 
la quale «sia detto con il uoviuto ri 
spetto » non ha capito mula.

*  *  *

Abbiamo in Italia alcuni bravi pro­
blemi agrari che rappresentano altret­
tante basi di problemi di tutta la eco­
nomia nazionale : si parla lilialmente 
da tu tt/ eli quello dei grano, che mi­
nacciava di ueterminare un incessante 
esodo eli danaro clal nostro non ricco

E adesso (non ridete, ve ne prego I) 
viene l ’estro anche a me e, osservando 
il gran quadro che mi sta sotto ii na­
so, e rappresenta la caduta dei super­
bo Simone per l’efficacia delle pre­
ghiere dei mio Padrone San Pietro, 
vorrei aggiungere ai versi ultimi un 
pam di strofe proprio mie, frutto indi­
scutibile delia mia vita rinnovata. 

(Sentitele volentieri;
Va Palio irono dove seggo il mago 

Simun, cuuiuu nel superilo volo,
Vigilo bieco soaisfauu e pago „

Uh lùgli rimanga rovinalo al suolo ;
Viglio bieco con cipiglio nero:

Udio i superbi, non ne / u m istero!
Ma del Tutelile, che segnò di croce,

Lutu, prostrando si superuu ard ire ,
Uuitiu nel bronzo con squillante voce 
V a della s to n a  che non può Unire :
L  ore, i m inali segnano vittorie 
Iniuierrutle, ininterrotte glorie !
Vedete, sono vecchiotto e 133 anni 

mi pesano. Però, dopo la recente cura, 
mi’ sento meglio e 1 energia è ritornata 
e non mi meraviglierei se ii martello, 
che vibro ancora con fierezza, mi scap­
passe con violenza eli mano, per acca- 
ìezzare qualche zuicca semovente /  in 
piazza.

Vi domando perdono in anticipo, ma 
vi assicuro che più di imo ne avrebbe 
bisogno perchè da 133 ann,t io predico 
la preziosità dei tempo e perciò la ne­
cessità di salvarsi l ’anima e molti ten­
gono l’anima più nera ilella mia pelle. 
Uff, che testoni I

Siatemi riconoscenti e affezionati 
I l  vostro Moro.

Cassa dì Risparmio di Mondovì
Succursale della Cassa di Risparmio di Cuneo

CASSETTE DI SICUREZZA
a serratura doppia e chiave differente per ciascuna cassetta, collocate in 
una camera corazza appositamente costruita in cemento* con armatura di 
profilati in acciaio speciale e chiusa da una porta doppiamente corazzata 
per la custodia dei titoli, oggetti di valore, documenti importanti, ecc.

paese verso le Americhe. Si parla ap­
pena del problema zooteiimico, per 
quanto le importazioni di bestiame iu 

•goslavo, di carne argentina, <bi burro 
australiano, irappresent,ino altrettante 
pompe di assorbimento dei danaro, 
cosi come lo rappresentava il frumento 

Non si parla dell’uva, che pure è la 
colora classica dell’Italia, la coltura 
die permette il più largo impiego di , 
maino d’opera, quella che stringe a .-è 
le più numerose popolazioni, creando 
lavoro e ricchezza, risolvendo un pro­
blema demografico, sorgendo così ai 
grado di pianta colonmzzatriee,

Ora questa pianta delle uve è in 
crisi.

Si badi: il frumento ed il bestiame 
rappresentano put .che altro un pro­
blema finanziario ; la vite rappresenta 
in pruno luogo un problema eli popo­
lazione.

Dove andrebbe, come vivrebbe la 
popolazione se la vite non fosse piu 
coltivabile V

* * *
Nqi, altra versiamo un periodo di cri­

si clic è stata ingenerata da molteplici 
cause ; ma eue lia la sua origine netia 
aemgraztone tleifa vite e del vino falla 
venti anni addietro.

Si è lasciato fare e s., è lasciato di­
re ; si è ammesso elle Duso dei vino 
tosse dannoso alia salute, si è trovata 
bella la moda di bere acqua m inerale  
a tavola e così si è aperta la strada ai 
tarlo : mentre 'a Trancia segna (dopo 
l ’appiicazione del dazio sui vino e la 
sua sostituzione' con ia tassa di circo­
lazione) un aumento di consumo, noi 
— figli di Enologi — siamo scesi da 
115 a 95 litri per abitante e per anno.

Qui sta il nocciolo della crisi; poi 
viene tutto il resto; perché se il con­
sumo moderato dei vino non mantiere 
in Italia il carattere popolare che ave­
va ni passato, la cristi non si risolverà 
e tutto il runa utente non sarà che pal­
liativo.

* * *
Bisogna dunque riportare la vite, 

l ’uva, il vino nei sano concetto di ima 
volta. Tutto ii paese deve sentire elio 
cosa rappresenta la vite ,ln Italia per 
il lavoro che procura e la ricchezza 
che produce. Questo è il sentimento 
base che deve sorgere dalia festa du- 
l ’uva e che deve farci intendere come 
la modesta manifestazione fatta a spiz­
zico nel eomunello A od in quello B 
abbia ben poco valore.

L’opinione pubblica deve esserne ri­
condotta all’amore — che diremo clas­
sicamente italico — per la vite; ed i 
Comuni più ricchi produttori di uva 
devono sentire per i primi la necessità 
di portare la festa fuori eli loro se vo­
gliono che la festa non sia nianifesibi­
zione platonica; ma prepari la solu­
zione della crisi viticola.

li maggiore consumo del vino, ram ­
mentata esportazione del vino (eoi 1931 
si ritorna a superare il milione di et­
tolitri) il più largo consumo di uve da 
tavola o di quelle più modeste, ma forse 
ancor più utili, destinate alle cure del­
l’uva ; tutto deve essere tentato, acci­
dito, promosso, sviluppato per l’inte­
resse della coltura della vite.

L'indurre a pensare una volta al­
l ’almo, tutti con unanimità dji intenti,

Mi ti litio [alta li llll
Cav. FRANCESCO VEOEZZI-BOSSI e figlio CARLO

CASA FO ND ATA N E L  1824

C E N T  A L L O  ( P i e m o n t e )

COSTR U ZI O N E  7>’  O R G A N I M O D E R N I  a  sistem a  m eccanico , p n eu m a tico  tu b o la re  ed  
a tra sm iss io n e  e le ttr ic a  d ire tta .

R IM O D E R N A Z IO N E  D’ O R G A N I A N T IC H I  - R ip a ra z io n i  -  P u litu r e  - M a n u ten zio n i,
F O R N IT U R A  E  PO SA I N  O P E R A  D I  E L E T T R O  V E N T IL A T O R I specia l^  s ile n z io s is ­

s im i c o s tru tti a p p o sita m en te  p e r  g li organ i.
R E S T A U R O  D I  A R M O N IU M .

Disponibili subito: Due ORGANI d’ occasione, ottimi.
Pretto  convenientissimo - Descrizione dettagliata a richiesta.

al complesso problema della vite, ed 
a cooperare cosi afta soluzione tteiiu 
crisi — questo è 1o scopo della festa 
cieli'uva. . .

Se entrerà nell’abitudine delle no­
stre popolazioni come manifestazione 
qi letizia per ia chiusura dell'annata 
agraria e questa ritornerà ad essere 
tipica mannestazione dell'Italia ru­
rale; male non sarà ciie nelle scuole 
classiche nostre si vada riesumando il 
canto aei fratelli Arvali a testimo­
nianza dei secoli di coltura che al­
l’Italia avevano procurato il lieto no 
me di Enotici. . G.

Apparecchi che raccolgono bucce
e  d i s t r i b u i r a n n o  l e g n a

Berlino avrà prossimamente degli 
apparecchi automatici di un genere 
assolutamente nuovo. Bssi riceveranno 
da un iato le bucete deile patate e dal­
l'altro distribuiranno del legname mi­
nuto per accendere il fuoco. Questi cu­
riosi strumenti sono l’applicazione mo­
derna di una vecchia tradizione berli­
nese. Da secoli e secoli le massaie te­
desche hanno l ’abitudine di raccoglie­
re le bucce di patate e di darle ai con­
tadini che le impiegano per nutrimen­
to ai maiali e che dànno loro in cam­
bio dei legname.

Secondo le statistiche ogni berlinese 
consuma in un anno tante patate da 
poterne ricavare 100 chilogrammi di 
buccia; ciò che fa un totale per tutta 
la città di oltre quattro milioni, di 
quintali di bucce di patate all’anno.

Uno speculatore berlinese ha deci­
so di sfruttare industrialmente il vec­
chio costume berlinese dello scambio 
delle bucie col legname. Berciò ha 
fatto costruire degli apparecchi auto­
matici in cemento armato; una sessan­
tina dei quali sarà ripartita in tutta 
la città. Le massaie vi getteranno den­
tro da un lato le bucci e e dal'altro u- 
scirà fuori II legname nella quantità 
corrispondente.

MONDOVÌ’ - P iazza Cesare B attisti - MONDOVI'

Oltre i nostri ottimi caffè tostati, seiiipre freschi, perché 
di g iornaliera torrefazione, provate i nostri squisiti 
tipi di olio <1’ o liva, i nostri saponi e le nostre paste  

alim entari, tutto delle^primarie marche.

Vasto assortimento di coloniali ed alimentari
MERCI OTTIME A. PREZZI EQUI

Macinazione istantanea del caffè

Prima di fare i vostri acquisti visitate

■  L ’O R E F IC E R IA

Ved. BERTOTTI
Successore C. BACCHETTI - Mondovì 

Via S. AGOSTINO N. 37 • Angolo Via CIGNA
Troverete il più ricco e vasto assortimento 

di PARURES -  CATENE - ANELLI -  OROLOGI - eco.
a p reu i di vera convenienza. 

ORO P R IM O  T IT O L O  18  K A R A T I  G A R A N T IT O

Ca mostra deir uva da laVota
u  iVlondov i

Nell’ampio salone della Cooperativa 
Agricola si è fatta la Mostra delle uve 
da tavola, nella quale si trovavano 
rappresentate con una gamma svaria­
tissima di varietà.

Le uve, per la loro vistosità, sia per 
ii volume, che per i colori, poste in 
eleganti cassette davano un aspetto al 
locale gaio ed attraente.

Ogni visitatore poteva ammirare e 
constatare i nuovi progressi ottenuti 
nel ramo della viticoltura e quali sia­
no le migliori varietà di uve, Queste 
rappresentavano per ognuna speciale 
attrattiva per le diverse forme degli 
acini per il loro volume e colore.

La mostra è riuscita nel massimo suo 
intento, attirando gran numero di vi­
sitatori. Citiamo fra le principali dtite 
che avevano mandato i loro prodotti ■ 
i fratelli liner,to di S. Marzano Oli- 
veto; il prof. Rocah di Ce voli, ia ditta 
Rapalli di Castel San Giovanni; la so­
cietà delle Bonifiche di Maccarese; il 
signor Fortini di Bra. Non dimenti 
chiamo certo nò il siignor Filippi di 
Carrù, nè il signor Fornasero della 
Garzegna, che esponevano .l’ottima uva 
Paradiso, di cui aveva mandato pure 
alcuni superbi grappo/ if Convitto 
Civico di Piazza.

D U B I E D DUBIED

Fratelli MANFREDI LUIGI e  STEFANO
Corso Statuto - MONDOVÌ - Telefono 3

Materiali da costruzione - Legnami - Carboni

a tu tti i na. Sigg.ri Clienti che a tu tt’ oggi non hanno 
ancora fprovveduto alla prenotazione dei C AR BO N I 
DA RISCALD AM ENTO , che col 1° ottobre p. v. an­

dranno in  vigore i soliti aumenti d i stagione, per .cui, nostro malgrado, 
non potrem o p iù  assumere ordini ai prezzi della circolare estiva.

F i l i  M A N F R E D I L U I G I A ,  STEFANO .

Deposito: CEMENTO ARTIFICIALE NERO di PRIMA QUALITÀ’ garantito ad aite resistenze
LA  M IG L IO R  M ACCHINA per M A G L IE R IA

U N IC A  Ditta concessionaria della zona

Sorelle PONZO - Mondovì
Esposizione continuata 

SCUOLA GRATUITA DI INSEGNAMENTO

Accessori pezzi di ricambio

Premiato Studio fotografico Scottone
MONDOVI’-BREO - Via Funicolare, N. 4 - MONDOVI-BREO

Fotografie artistiche o,commerciali — Ingrandimenti — Porcellane — Miniature 
— Materiale e Macchine Fotografiche delle migliori case produttrici per i Sigg.

piaiDilettanti — Accurato e rapidissimo servizio di sviluppo e stampa.
Cornici — Portaritratti — Album.

A richiesta cataloghi gratis

DUE PAROLE
DETTE NEL VOSTRO INTERESSE

PRIMARIO MAGAZZENO TESSUTI
BOTTA

K \V  y
Vf: *

T V /""
M
FILATI

RUBELLO.
M A R C A  DEPOSITATA

FILATI Lana e Seta “ RUBELLO ,,
[Mercerie - [Maglierie - Calze

Camicie -  Cravatte - Profumerie

acquistare d a :

FOSSATI ANICETO
significa risparm iare

Mondovì - Breo
INGROSSO - DETTAGLIO Via alla [Stazione (vicino alia casa  dii c a f f è )


